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1. Presentazione generale

Il 26 marzo 1999, al termine del Consiglio europeo di Berlino, i capi di Stato e di governo hanno concluso un accordo politico sull'Agenda 2000.

Agenda 2000 è un programma d'azione che si prefigge, quali obiettivi principali, di rafforzare le politiche comunitarie e di dotare l'Unione europea di un nuovo quadro finanziario per il periodo 2000-2006, tenendo conto delle prospettive di ampliamento. Nel 1999 tale programma ha dato origine a una ventina di testi di legge riguardanti settori prioritari nei quali si ravvisano le seguenti esigenze:

· proseguire le riforme agricole nel senso indicato dai mutamenti del 1988 e del 1992, nell'intento di stimolare la competitività europea, integrare maggiormente le considerazioni ecologiche, garantire agli agricoltori redditi equi, semplificare la normativa giuridica e decentrarne l'applicazione; 

· accrescere l'efficacia dei Fondi strutturali e del Fondo di coesione incentrando maggiormente le azioni sotto il profilo tematico e geografico e migliorandone la gestione; 

· potenziare la strategia di preadesione dei paesi candidati mediante due nuovi dispositivi finanziari: lo strumento strutturale di preadesione (ISPA), per contribuire a migliorare le infrastrutture di trasporto e di salvaguardia dell'ambiente, e lo strumento agricolo di preadesione (SAPARD), per favorire l'adeguamento a lungo termine del settore agricolo e delle zone rurali nei paesi candidati; 

· adottare un nuovo quadro finanziario per il periodo 2000-2006, per consentire all'Unione di affrontare le principali sfide dell'inizio del XXI secolo, in particolare l'ampliamento, rispettando al tempo stesso la disciplina di bilancio. 

Inoltre, l'8 luglio 1999 la Commissione ha presentato una proposta di decisione sul sistema delle "risorse proprie" dell'Unione europea. 

2. Schede riassuntive

Il servizio d'informazione SCADPlus, gestito dalla Direzione generale dell'istruzione e della cultura della Commissione europea, ha redatto un quadro generale dell'Agenda 2000 e schede riassuntive specifiche su ciascuno dei suoi elementi. 

Per ulteriori informazioni, consultare il libretto informativo [image: image1.png]


pubblicato dalla Commissione europea.

3. I tre temi principali

	La riforma delle politiche europee

	La politica agricola comune 

La riforma della Politica agricola comune (PAC)



Durante tutta la sua storia la PAC ha dovuto adattarsi considerevolmente per rispondere alle nuove sfide a cui si è dovuta confrontare: innanzitutto conseguire gli obiettivi dell'articolo 39 del Trattato, migliorare la produttività, assicurare un livello di vita equo alla popolazione agricola, garantire la sicurezza degli approvvigionamenti a prezzi ragionevoli e, infine, gestire gli squilibri quantitativi. Essa ha poi preso una nuova direzione basata sulla diminuzione dei prezzi combinata ad aiuti compensativi. Scopo della nuova riforma della PAC è di approfondire e di estendere la riforma del 1992, sostituendo le misure di sostegno dei prezzi con aiuti diretti e accompagnando questo processo con una politica rurale coerente. 

Le nuove sfide

Sono emerse nuove sfide, interne ed esterne:

· il mercato agricolo mondiale presenta prospettive di forte crescita a prezzi remunerativi. I prezzi della PAC sfiorano livelli troppo elevati per tener conto degli impegni internazionali e beneficiare dell'espansione del mercato mondiale con il conseguente rischio di vedere riapparire eccedenze con costi di bilancio insostenibili e di perdere quote del mercato mondiale e comunitario; 

· il sostegno agricolo è ripartito in modo ineguale secondo i produttori e le regioni, il che porta ad una cattiva pianificazione dello spazio rurale, al declino dell'attività agricola in certe regioni, ad altre pratiche agricole eccessivamente intensive fonte a loro volta di inquinamento, malattie animali e minore sicurezza alimentare; 

· riconciliare il cittadino, il consumatore con la PAC rappresenta un compito essenziale; 

· la forza dell'agricoltura europea è nella sua diversità: risorse naturali, metodi di gestione, competitività, redditi e tradizioni. Con i diversi ampliamenti, la gestione della PAC è diventata troppo complessa e burocratica, a volte difficilmente comprensibile. Bisogna quindi mettere a punto un nuovo modello decentrato, che dia maggiore libertà agli Stati membri senza distorsioni di concorrenza, senza rischio di nazionalizzazione della PAC, ma con criteri comuni chiari e meccanismi di controllo rigorosi; 

· l'Unione deve preparare la sua agricoltura ai negoziati internazionali e definire i limiti di ciò che essa potrà accettare; 

· l'allargamento rende ancora più necessarie le misure concernenti il mercato e la semplificazione poiché le economie dei paesi candidati si basano principalmente sul settore agricolo. 

Le risposte

L'accordo concluso al Consiglio europeo di Berlino risponde agli obiettivi essenziali proposti nell'Agenda 2000 dando un contenuto concreto a quello che dovrà essere, nei prossimi anni, il modello agricolo europeo.

Il Consiglio europeo di Berlino ha ribadito che il contenuto della riforma permetterà all'agricoltura europea di essere multifunzionale, sostenibile, competitiva e ripartita su tutto il territorio dell'Unione, comprese le zone che presentano problemi specifici. L'agricoltura dovrà favorire la conservazione dei paesaggi e la tutela degli spazi naturali, portando un contributo fondamentale alla vitalità del mondo rurale. Essa dev'essere in grado di soddisfare le esigenze dei consumatori per quanto riguarda la qualità e la sicurezza delle derrate alimentari, la protezione dell'ambiente e il benessere degli animali.

Le proposte della Commissione adottate dal Consiglio europeo si basavano sulle riforme del 1992 che sono riuscite a ridurre le eccedenze e a contenere le spese, senza compromettere un aumento medio del reddito del 4,5%. Questo orientamento generale risulta confermato dal Consiglio europeo secondo le seguenti linee direttrici:

· la competitività deve essere assicurata con una diminuzione dei prezzi sufficiente a garantire l'aumento degli sbocchi interni e una partecipazione al mercato allargata al mercato mondiale. Questa diminuzione dei prezzi è compensata da un aumento degli aiuti diretti in modo da conservare il livello del reddito; 

· la ripartizione dei compiti tra la Commissione e gli Stati membri viene ridefinita, sia che si tratti della compensazione sotto forma di aiuti diretti o di misure di sviluppo rurale nel quadro di una programmazione globale; 

· logicamente questo movimento di decentralizzazione va di pari passo con un grande sforzo di semplificazione della normativa, sia nel caso del nuovo regolamento sullo sviluppo rurale che comporta l'eliminazione di numerosi regolamenti, sia nel caso dei regolamenti concernenti il mercato, in particolare quello sulle grandi colture. Ormai la legislazione è più chiara, più trasparente, più accessibile con un carico amministrativo imposto agli agricoltori ridotto allo stretto necessario; 

· lo sviluppo rurale diventa il secondo pilastro della PAC. Per la prima volta vengono gettate le basi per una politica di sviluppo rurale globale e coerente volta ad integrare la politica di mercato e a garantire che la spesa agricola contribuisca meglio che in passato all'assetto territoriale e alla protezione della natura, all'insediamento di giovani, ecc. Gli Stati membri avranno la possibilità di differenziare, ossia di ridurre gli aiuti diretti concessi alle aziende, in funzione di criteri connessi all'impiego di manodopera nell'azienda: il prodotto di tale differenziazione operata dallo Stato membro deve essere destinato a misure di carattere agroambientale. 

Carni bovine

Gli effetti dello choc del 1996 sul consumo di carni bovine dovrebbero attenuarsi. Se la politica di mercato rimane immutata, dopo il 2001 la produzione dovrebbe in breve tempo raggiungere nuovamente il suo potenziale massimo mentre il consumo dovrebbe continuare a diminuire nel lungo termine. Il problema della sovrapproduzione non può essere risolto con la macellazione dei vitelli giovani, né imponendo quote per limitare il numero di animali o quote di produzione.

Il nuovo regolamento prevede di ridurre l'aiuto effettivo al mercato. Dovrebbe essere possibile stabilizzare i prezzi di mercato tramite misure di produzione alle frontiere, misure riguardanti le esportazioni e l'introduzione di un regime di ammasso privato simile a quello in vigore per le carni suine.

Gli agricoltori subiranno perdite di reddito che dovrebbero poter compensare adattando i loro metodi di produzione e gli investimenti. Come contropartita otterranno aiuti diretti ai redditi, concessi per capo di bestiame, il cui importo sarà gradualmente aumentato.

Nel settore delle carni bovine sono state adottate diverse misure di semplificazione, quali l'abolizione del sistema di commercializzazione e del premio alla trasformazione dei vitelli. Il regime d'intervento si applica soltanto nei casi di crisi grave. Infine il nuovo regolamento abroga diversi altri regolamenti.

Prodotti lattiero-caseari

Il regolamento istituisce una nuova organizzazione comune dei mercati nel settore dei prodotti lattiero-caseari . L'organizzazione si fonda ancora sull'intervento e sull'ammasso pubblico di burro e di latte scremato in polvere, nonché su taluni regimi d'aiuto e su misure specifiche in materia di commercializzazione. I prezzi d'intervento del burro e del latte scremato in polvere saranno ridotti a partire dalla campagna 2005/06 per migliorare la competitività sui mercati interni ed esterni. Per quanto concerne le misure di aiuto al mercato interno, sono stati abrogati diversi regolamenti, con una conseguente e profonda semplificazione della normativa di questo settore.

Il nuovo sistema prevede di prorogare il regime delle quote fino al 2007/2008, in vista della riduzione progressiva dei prezzi sul consumo interno ed esterno. Il quantitativo di riferimento totale aumenta e il quantitativo supplementare sarà ripartito in assegnazioni specifiche per cinque Stati membri (Grecia, Italia, Spagna, Irlanda e Irlanda del Nord).

Vino

Nel dicembre 1996, la Commissione ha presentato al Consiglio e al Parlamento europeo una relazione sul regime del tabacco che valuta positivamente la riforma del 1992 e ne propone una proroga in base ai medesimi orientamenti. Nel febbraio 1997, la Commissione ha presentato una relazione sul regime dell'olio d'oliva la quale suggerisce di sostituire il regime di sostegno dei prezzi con aiuti diretti e di semplificare questi ultimi in modo radicale. Il nuovo regime tiene conto delle proposte formulate nelle suddette relazioni.

Per quanto concerne il vino , una proposta di riforma era in discussione al Consiglio dal 1994. L'accordo dell'Uruguay Round ha avuto un notevole impatto sul settore. Il nuovo regolamento segue gli orientamenti che sono stati fissati nel "documento di strategia agricola" del 1995 e sostituisce i 23 regolamenti del Consiglio finora in vigore, il che porta chiarezza nel sistema e consente un accesso più diretto alla normativa.

Il divieto di impianto di nuovi vigneti sarà mantenuto ma applicato in modo flessibile per consentire un aumento della produzione dei vini la cui domanda è sostenuta. Saranno mantenute anche le misure di estirpazione, che però saranno orientate sulle regioni con eccedenze strutturali gravi. Sarà eliminato l'intervento, mentre sarà introdotto un meccanismo di distillazione di "crisi" per far fronte a eventuali perturbazioni del mercato. 

Infine, il regolamento riconosce ufficialmente il ruolo potenziale delle associazioni di produttori e delle organizzazioni interprofessionali e prevede importanti adeguamenti in materia di designazione e presentazione dei prodotti del settore per migliorare l'informazione dei consumatori.

Seminativi

Viene ridotto il prezzo d'intervento per i seminativi . Il regolamento prevede che l'aiuto diretto a favore dei cereali e del granturco insilati sia portato, in due tappe, da 54 a 63 Euro. Gli aiuti diretti per i semi oleosi e i semi di lino non tessile saranno progressivamente ridotti, per essere riportati, in tre fasi, allo stesso livello degli aiuti di cui beneficiano i cereali. Le colture di piante proteiche usufruiscono di un aiuto diretto più elevato (72,5 Euro/tonnellata), nell'intento di garantirne la redditività rispetto agli altri seminativi. Il regime specifico per il frumento duro è confermato.

Il ritiro dalla produzione obbligatorio è mantenuto mentre quello su base volontaria resta autorizzato, ma la sua efficacia e l'impatto favorevole sull'ambiente saranno migliorati. Il livello d'aiuto per la messa a riposo, obbligatoria e volontaria, è identico a quello previsto per i cereali.

Sebbene gli elementi essenziali del regime in vigore (in particolare la superficie di base, la regionalizzazione, il nesso con le rese storiche e le disposizioni in materia di ritiro) siano mantenuti, sono state decise importanti semplificazioni.

Politica rurale

Le misure di accompagnamento finanziate in precedenza dal FEAOG "sezione garanzia" (Fondo europeo agricolo di orientamento e garanzia) sono integrate dagli aiuti a favore delle regioni svantaggiate e delle zone in ritardo di sviluppo. Tutte queste misure sono applicate orizzontalmente e attuate in modo decentralizzato. Le zone rurali ammissibili all'obiettivo n.1 dei Fondi strutturali e il sistema attuale saranno mantenuti. Per quanto riguarda le zone rurali ammissibili al nuovo obiettivo n. 2 (ex-obiettivi 5a e 5b), le misure adottate sono finanziate dal FEAOG, sezione "Garanzia". Il finanziamento dell'obiettivo n. 2 avviene attraverso il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), il Fondo sociale europeo (FSE) e lo Strumento finanziario di orientamento della pesca (SFOP). Tutte le misure adottate a favore delle regioni rurali non ammissibili al contributo Fondi strutturali sono cofinanziate dal FEAOG sezione "Garanzia".

Allo scopo di integrare meglio le questioni di carattere ambientale nelle organizzazioni comuni di mercato, la nuova riforma autorizza gli Stati membri ad applicare la normativa ambientale ai pagamenti diretti.

Più precisamente le misure prevedono:

· un rafforzamento del settore agricolo e forestale, nell'intento di promuovere prodotti agricoli di qualità. Sono previste misure riguardanti i giovani agricoltori e le condizioni di prepensionamento; 

· un miglioramento della competitività delle zone rurali che ha come scopo principale una migliore qualità di vita della comunità rurale e nuove fonti di reddito per gli agricoltori e le loro famiglie; 

· la tutela dell'ambiente e del patrimonio rurale europeo con l'adozione di misure agroambientali quali l'agricoltura biologica. Per un'integrazione ottimale delle questioni ambientali nella PAC, è stato inoltre previsto di estendere i pagamenti compensativi, tradizionalmente riservati alle zone svantaggiate, alle zone in cui l'agricoltura è meno diffusa a motivo di limiti ambientali specifici. 

Gli Stati membri devono tuttavia garantire che gli agricoltori possano provare che non esercitano unicamente determinate attività al solo scopo di beneficiare degli aiuti versati nel quadro dei regimi di sostegno.

Il quadro finanziario

Il nuovo quadro finanziario deve coprire in modo coerente, entro limiti di bilancio ragionevoli, l'evoluzione della PAC e gli effetti dell'allargamento, in un periodo sufficientemente lungo. Nel contempo deve finanziare i bisogni essenziali e assicurare una corretta gestione delle finanze pubbliche. Deve trattarsi di una politica semplificata, globale e capace di spiegare chiaramente che le spese che essa comporta sono giustificate perché permettono di far svolgere agli agricoltori quelle funzioni che rientrano nelle aspettative della società.

Il Consiglio europeo di Berlino ha ritenuto che questa riforma possa essere applicata in un quadro finanziario di livello medio, dell'ordine di 40,5 miliardi di Euro a cui si aggiungono 14 miliardi di Euro, nel periodo in questione, destinati allo sviluppo rurale e alle misure veterinarie e fitosanitarie. Scopo della riforma è di fissare le spese nel corso del periodo tenendo conto dei livelli effettivi della spesa agricola.

Alla luce delle predette decisioni, il Consiglio europeo ha stimato che gli importi da inserire nella rubrica 1 delle prospettive finanziarie sono i seguenti, a condizione che l'accordo interistituzionale garantisca che tutte le parti rispetteranno il protocollo.

Rubrica 1 
(milioni di Euro - prezzi 1999)

-

-

-

Spese PAC 
(escluso lo sviluppo rurale 
e misure di 
accompagnamento)

Sviluppo rurale 
e misure di 
accompagnamento

2000 
2001 
2002 
2003 
2004 
2005 
2006

40 920 
42 800 
43 900 
43 770 
42 760 
41 930 
41 660

36 620 
38 480 
39 570 
39 430 
38 410 
37 570 
37 290

4 300 
4 320 
4 330 
4 340 
4 350 
4 360 
4 370

Inoltre, la linea direttrice agricola rimarrà invariata e sarà riesaminata sulla base di una relazione che la Commissione presenterà al Consiglio anteriormente al prossimo allargamento dell'Unione, onde procedere ad eventuali necessari adattamenti. L'importo previsto nelle prospettive finanziarie per lo strumento agricolo di preadesione (250 milioni di Euro - prezzi 1999) rientra nel massimale della linea direttrice.

Il Consiglio europeo ha riconosciuto l'entità degli sforzi compiuti in materia di gestione finanziaria della politica agricola conformemente ad Agenda 2000. La riduzione dei prezzi di sostegno è largamente compensata dalle spese in materia di sviluppo rurale e da altre misure di accompagnamento (aiuti diretti ai redditi, prepensionamento, aiuti ai giovani agricoltori, ecc.).

Si deve preparare l'adesione dei paesi candidati conformemente alle conclusioni del Consiglio europeo di Lussemburgo nel rispetto del quadro orizzontale di preadesione sancito dal regolamento di coordinamento generale. I paesi candidati devono affrontare considerevoli difficoltà per adeguarsi all' "acquis" comunitario complesso e devono completare il processo istituzionale di privatizzazione e di trasformazione delle strutture agricole.

Incentrate sulle esigenze prioritarie di un'agricoltura che rimane un'importante fonte di occupazione, le misure di preadesione riguardano in particolare il sostegno a favore delle aziende e delle associazioni di produttori, alla trasformazione e alla commercializzazione, alla promozione di prodotti di qualità, ai controlli veterinari e fitosanitari, alla ricomposizione fondiaria, alla gestione delle risorse idriche, alla formazione professionale, all'ambiente, alla conservazione del patrimonio rurale, ecc.

Rispondere alla sfida dell'allargamento significa dare nuovo slancio allo sviluppo e all'integrazione dell'economia europea nel suo insieme.Gli sforzi consentiti, soprattutto in termini di riduzione dei prezzi di sostegno, costituiscono un contributo essenziale della Comunità europea alla stabilizzazione dei mercati agricoli mondiali. Il Consiglio europeo ritiene che le decisioni adottate in materia di riforma della PAC, nel quadro dell'Agenda 2000, costituiranno elementi basilari per la definizione del mandato di negoziazione della Commissione in vista dei futuri negoziati commerciali multilaterali dell'Organizzazione mondiale del commercio (OMC).

La politica strutturale

La riforma della politica strutturale



La costruzione europea ha comportato la creazione di un insieme di Stati che hanno stretti legami economici e che gestiscono assieme questioni di interesse comune. Tuttavia, il concetto d'integrazione dell'Unione europea può essere credibile soltanto se si manterrà tra questi Stati un'adeguata coesione economica e sociale. 

A questo fine, le disposizioni del pacchetto Agenda 2000 relative alla politica strutturale si prefiggono una duplice sfida:

· da un lato, migliorare l'efficacia degli strumenti della politica strutturale per conseguire l'obiettivo della coesione economica e sociale; 

· dall'altro, garantire la continuità della politica strutturale nel quadro dei futuri ampliamenti ai paesi dell'Europa centrale e orientale. 

Sin dal 1957, il conseguimento di uno sviluppo armonioso è stato uno degli obiettivi della Comunità economica europea. Inizialmente il mercato comune doveva permettere di garantire lo sviluppo degli Stati membri e di colmare i divari esistenti tra alcune regioni in materia di sviluppo. Il trattato prevedeva la creazione di un Fondo sociale europeo (FSE), destinato a promuovere l'occupazione e a favorire la circolazione dei lavoratori sul territorio comunitario. A motivo di una forte crescita e di un modesto livello di disoccupazione negli anni '50 e '60, il ruolo di questo Fondo era all'epoca limitato.

La crisi economica del 1973 e le conseguenti ristrutturazioni hanno messo in luce differenze di sviluppo tra alcuni Stati membri. Queste disparità tra regioni sono aumentate soprattutto in seguito all'adesione del Regno Unito e dell'Irlanda e, successivamente, della Grecia, del Portogallo e della Spagna.

Da qui la necessità di creare una vera e propria politica strutturale, al fine di colmare il divario in materia di sviluppo e di livello di vita. Oltre all'azione del Fondo sociale europeo, nel corso degli anni sono stati istituiti altri Fondi detti "strutturali": il Fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia (FEAOG), per il finanziamento della politica agricola comune, il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), i cui aiuti sono destinati segnatamente alle regioni che presentano ritardi nello sviluppo e, infine, lo Strumento finanziario di orientamento della pesca (SFOP).

Oltre ai Fondi strutturali, dal 1993 opera anche il Fondo di coesione . Tale Fondo finanzia infrastrutture di trasporto e per l'ambiente negli Stati membri il cui prodotto interno lordo (PIL) pro capite è inferiore al 90% di quello dell'Unione (Spagna, Grecia, Irlanda, Portogallo).

Il concetto di coesione economica è stato introdotto con l'Atto unico europeo (1986) e, dal 1992, data di adozione del Trattato sull'Unione, esso costituisce uno dei tre pilastri della Comunità europea, alla stessa stregua del mercato unico e dell'Unione economica europea. Lo sforzo in materia di coesione costituisce ancora oggi la seconda voce di spesa nel bilancio dell'Unione dopo la politica agricola comune.

Grazie alle azioni strutturali e all'adozione di programmi macroeconomici nazionali intesi a soddisfare i criteri fissati dall'Unione economica e monetaria, da circa dieci anni, si registra una convergenza netta fra le economie degli Stati membri. I quattro paesi più poveri dell'Unione (Spagna, Portogallo, Grecia e Irlanda) hanno sperimentato un miglioramento della loro situazione economica e l'esempio più significativo è indubbiamente quello dell'Irlanda, dove il PIL pro capite è passato dal 64% della media comunitaria nel 1983 al 90% circa nel 1995. Questi risultati su scala nazionale non devono tuttavia far passare in secondo piano il persistere, anzi l'acuirsi, in certi casi, delle differenze tra alcune regioni dell'Unione per quanto riguarda il livello di vita.

Con la conferma degli elementi della politica strutturale vigente, la riforma del 1999 si prefigge di:

· migliorare l'efficacia degli strumenti strutturali, rafforzando la concentrazione tramite un numero ridotto di obiettivi di politica strutturale e di iniziative comunitarie; migliorare poi la gestione con una ripartizione più chiara delle responsabilità fra i vari interessati (A); 

· mantenere il livello finanziario della coesione economica e sociale (B); 

· estendere lo sforzo di coesione regionale ai futuri Stati membri (C). 

A) RAFFORZARE L'EFFICACIA DEGLI STRUMENTI DELLA POLITICA STRUTTURALE

a) I Fondi strutturali
La normativa relativa ai Fondi strutturali si fonda su un regolamento recante disposizioni generali relative ai Fondi strutturali , al quale si aggiungono regolamenti specifici per ciascun Fondo.

In linea di massima, la riforma del 1999 è caratterizzata da un approfondimento della concentrazione degli aiuti, ma anche dalla volontà di favorire la semplificazione e il decentramento della gestione. Inoltre, la riforma sancisce una ripartizione più chiara delle responsabilità e un'applicazione accresciuta del principio di sussidiarietà. 

L'approfondimento della concentrazione si è tradotto in una riduzione del numero di obiettivi da 7 a 3 obiettivi prioritari:

· L'obiettivo 1 mira a promuovere lo sviluppo e l'adeguamento strutturale delle regioni che presentano ritardi nello sviluppo e il cui il PIL medio pro capite è inferiore al 75% della media dell'Unione europea. Questo nuovo obiettivo concerne anche le regioni ultraperiferiche (dipartimenti francesi d'oltremare, Azzorre, Madera e isole Canarie), nonché le zone dell'ex obiettivo 6 istituito in seguito all'atto di adesione dell'Austria, della Finlandia e della Svezia. Come in precedenza, i 2/3 delle azioni dei Fondi strutturali sono adottate in relazione all'obiettivo 1. Le misure adottate nel quadro di questo obiettivo dovrebbero interessare circa il 20% della popolazione totale dell'Unione; 

· L'obiettivo 2 contribuisce a favorire la riconversione economica e sociale delle zone con difficoltà strutturali diverse da quelle ammissibili al nuovo obiettivo, che raggruppa i precedenti obiettivi 2 e 5b, ed altre zone con problemi di diversificazione economica; in generale esso riguarda le zone in fase di trasformazione economica, le zone rurali in declino, le zone in crisi che dipendono dalla pesca e i quartieri urbani in difficoltà. Questo obiettivo può interessare al massimo il 18% della popolazione dell'Unione; 

· L'obiettivo 3 raggruppa tutte le azioni a favore dello sviluppo delle risorse umane al di fuori delle regioni interessate dall'obiettivo 1, integra i precedenti obiettivi 3 e 4 e fornisce un quadro di riferimento per tutte le misure adottate a norma del nuovo titolo sull'occupazione del Trattato di Amsterdam e della strategia europea per l'occupazione. 

È stato istituito un regime transitorio per le regioni che erano ammissibili agli obiettivi 1, 2 o 5b tra il 1994 e il 1999 ma che non saranno più ammissibili agli obiettivi 1 e 2 tra il 2000 e il 2006.

Inoltre, i nuovi regolamenti prevedono una riduzione del numero di iniziative comunitarie da 13 a 4. Le nuove iniziative sono: 

· INTERREG, il cui obiettivo è di stimolare la cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale; 

· LEADER, che mira a promuovere lo sviluppo rurale attraverso iniziative di gruppi d'azione locali; 

· EQUAL, che prevede lo sviluppo di nuove pratiche di lotta contro le discriminazioni e le ineguaglianze di ogni genere nell'accesso al mercato del lavoro; 

· URBAN, che favorisce la rivitalizzazione economica e sociale delle città e delle periferie in crisi. 

Questa definizione degli obiettivi e delle iniziative comunitarie, prevede una missione specifica per ciascuno dei quattro Fondi strutturali.

Il FESR si prefigge di ridurre gli squilibri tra le regioni della Comunità e concede aiuti finanziari per lo sviluppo delle regioni svantaggiate. A tal fine interviene nel quadro dei nuovi obiettivi 1 e 2 e per le iniziative INTERREG e URBAN. In termini di risorse finanziarie, il FESR è di gran lunga il Fondo strutturale più importante.

L' FSE è il principale strumento della politica sociale comunitaria: sovvenziona azioni a favore della formazione, della riconversione professionale e della creazione di posti di lavoro. Particolare attenzione è riservata al miglioramento delle condizioni del mercato del lavoro e al reinserimento professionale dei disoccupati. Il Fondo interviene per i tre obiettivi, ma riguarda in via prioritaria il nuovo obiettivo 3. Inoltre finanzia l'iniziativa EQUAL. Il nuovo regolamento attribuisce maggiore importanza al ruolo del FSE nel contesto della politica sociale comunitaria rendendolo partecipe delle azioni intraprese in virtù della strategia europea per l'occupazione e delle linee direttrici per le politiche dell'occupazione.

La riforma del 1999 conferma il duplice nesso dello SFOP con la politica di sviluppo regionale e la politica comune della pesca. Le azioni strutturali a favore del settore della pesca sembrano un segmento della politica comune della pesca, se non addirittura uno strumento a servizio di una politica settoriale.

Il FEAOG è costituito da due sezioni:

· la sezione "Garanzia" si prefigge principalmente di finanziare spese derivanti dalla politica comune dei mercati e dei prezzi agricoli, le azioni di sviluppo rurale che accompagnano il sostegno dei mercati e le misure rurali al di fuori delle regioni dell'obiettivo 1, spese di alcune misure veterinarie nonché azioni informative sulla PAC; 

· la sezione "Orientamento" finanzia altre spese di sviluppo rurale che non sono sovvenzionate dal FEAOG "Garanzia", compresa l'iniziativa LEADER. 

La nuova normativa razionalizza e semplifica la politica di sviluppo rurale relativamente a:

· misure di sviluppo rurale ammissibili (misure di accompagnamento quali misure agro ambientali, sostegno ai produttori in caso di prepensionamento e misure di ammodernamento e di diversificazione delle imprese agricole come gli investimenti nelle aziende stesse, l'insediamento dei giovani agricoltori, l'aiuto complementare a favore della silvicoltura, ecc.); 

· programmazione delle azioni connesse agli obiettivi 1 e 2 e dei nuovi programmi di sviluppo rurale; 

· fonti di finanziamento a carico del FEAOG, sezione orientamento o garanzia, a seconda del contesto regionale in cui rientra la misura. 

b) Il Fondo di coesione 

Nel quadro della riforma della politica strutturale comunitaria, questo Fondo viene mantenuto e riguarda sempre l'ambiente e le infrastrutture di trasporto. Tuttavia sono previste alcune modifiche per semplificarne il funzionamento e rafforzare il ruolo degli Stati membri in materia di controllo finanziario.

Lievi modifiche riguardano il rispetto dei criteri macro economici ai fini del finanziamento da parte del Fondo di coesione. D'ora in poi il mancato rispetto del criterio relativo al disavanzo pubblico non comporta la sospensione dei finanziamenti, come avveniva in precedenza.

Inoltre, le nuove disposizioni sul finanziamento dei progetti incoraggiano il ricorso, a titolo complementare, ai finanziamenti privati nonché una migliore applicazione del principio "chi inquina paga".

È prevista una revisione intermedia (nel 2003) in funzione del criterio del 90% del PNL. Nel caso in cui uno Stato membro non soddisfi le condizioni di ammissibilità, le risorse destinate al Fondo di coesione saranno diminuite di conseguenza.

B) PROSEGUIMENTO DELLO SFORZO FINANZIARIO A FAVORE DELLA COESIONE ECONOMICA E SOCIALE

Essendo confermata la necessità di uno sforzo in materia di coesione economica e sociale in quanto obiettivo prioritario dell'Unione, l' Accordo interistituzionale del 6 maggio 1999 tra il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione, sulla disciplina di bilancio e il miglioramento della procedura di bilancio sulle prospettive finanziarie del 2000-2006 prevede il mantenimento dello sforzo finanziario a favore della coesione economica e sociale a livello dello 0,46% del PNL dell'UE per il periodo 2000-2006 (come per il periodo 1993-1999).

Il livello globale della dotazione dei Fondi strutturali e del Fondo di coesione ammonta a 213 miliardi di Euro in base alla seguente ripartizione annua:

(in milioni di Euro - prezzi 1999)

Anni

2000

2001

2002

2003

2004

2005

2006

Azioni strutturali

32 045

31 455

30 865

30 285

29 595

29 595

29 170

Fondi strutturali

29 430

28 840

28 250

27 670

27 080

27 080

26 660

Fondo di coesione

2 615

2 615

2 615

2 615

2 515

2 515

2 510

Dotazione dei Fondi strutturali

Per i Fondi strutturali, compreso il sostegno transitorio, le iniziative comunitarie e le azioni innovatrici, la dotazione ammonta a 195 miliardi di Euro.

La ripartizione fra i tre obiettivi è la seguente:

· 69,7% della dotazione globale per l'obiettivo 1, ossia 135,9 miliardi di Euro; 

· 11,5% della dotazione globale per l'obiettivo 2, ossia 22,5 miliardi di Euro; 

· 12,3% della dotazione globale per l'obiettivo 3, ossia 24,05 miliardi di Euro; 

· 0,5% della dotazione globale per lo SFOP al di fuori dell'obiettivo 1, ossia 1,1 miliardi di Euro. 

Il saldo è destinato alle iniziative comunitarie (5,35%) e alle azioni innovatrici nonché alle misure di assistenza tecnica (0,65%). 

Dotazione del Fondo di coesione

Il livello globale delle risorse disponibili per impegni previsti dal Fondo di coesione ammonta a 18 miliardi di Euro per il periodo 2000-2006.

C) L'ESTENSIONE DELLA POLITICA STRUTTURALE AI FUTURI STATI MEMBRI

L' allargamento dell'Unione a più stati dell'Europa centrale e orientale (PECO) e a Cipro porrà problemi molto importanti in materia di coesione economica e sociale a motivo del considerevole ritardo di sviluppo delle regioni di questi paesi rispetto ai quindici Stati membri attuali. Infatti l'allargamento accrescerà l'eterogeneità dell'Unione con conseguenti problemi di adattamento settoriale e regionale e richiederà una preparazione adeguata.

Per garantire un'applicazione efficace della politica strutturale nel quadro dell'allargamento, si devono soddisfare diverse condizioni. Per il successo dell'operazione, i paesi candidati devono disporre di tempo per adattarsi al funzionamento delle azioni strutturali. È quindi necessario rafforzare la strategia di preadesione in modo che, a partire dal 2000, sia possibile erogare un aiuto di preadesione.

A questo scopo si farà ricorso a più strumenti, primo fra tutti il programma Phare , volto ad aiutare i paesi dell'Europa centrale e orientale, che è stato recentemente oggetto di un riorientamento e che dispone oramai di 10,92 miliardi di euro per l'aiuto di preadesione tra il 2000 e il 2006. L' ISPA (strumento per le politiche strutturali di preadesione) finanzia dei progetti nei settori dell'ambiente e dei trasporti e dispone di 7,28 miliardi di euro. SAPARD , un altro strumento finanziario per l'agricoltura, dispone di 3,64 miliardi di euro.

Dopo l'adesione, i programmi dei Fondi strutturali e i progetti del Fondo di coesione sostituiranno l'aiuto di preadesione, tenuto conto della capacità di assorbimento dei singoli paesi.
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	L'allargamento

	La sfida dell'allargamento



LA POSTA IN GIOCO
1. Dal vertice europeo di Helsinki del dicembre 1999, il gruppo dei candidati all'adesione comprende 13 paesi:

· 10 paesi dell'Europa centrale e orientale (PECO) 

· Cipro, Malta e la Turchia. 

2. Tutti i summenzionati paesi tranne la Turchia sono impegnati nei negoziati di adesione del 1998 (Cipro, Estonia, Polonia, Repubblica ceca, Ungheria e Slovenia) o dal 2000 (Malta, Lettonia, Lituania, Slovacchia, Romania e Bulgaria); l'adesione è infatti subordinata al rispetto dei "criteri di Copenaghen" ( EN ) stabiliti nel 1993.

3. Indubbiamente, l'allargamento è una tappa importante della costruzione europea, tale da segnare profondamente la politica del continente nei prossimi decenni. Un siffatto cambiamento non può tuttavia verificarsi senza aver prima realizzato una riforma dell'attuale funzionamento della Comunità che eviti la paralisi.

A-Nuove opportunità ed esigenze considerevoli
1) Opportunità
4. La prima relazione intermedia della Commissione relativa agli effetti dell'allargamento sulle politiche dell'Unione europea è stata presentata al Consiglio europeo di Madrid nel dicembre 1995. Il Consiglio in seguito ha invitato la Commissione ad approfondire la valutazione degli effetti dell'allargamento sulle politiche comunitarie, in particolare per quanto riguarda la politica agricola e le politiche strutturali. Agenda 2000 costituisce una prima risposta a questa richiesta. Le prospettive finanziarie ivi descritte si prefiggevano di raccogliere una prima sfida concernente la riforma delle politiche comunitarie, che ne richiama altre.

5. L'allargamento è una grande opportunità politica ed economica per un'Unione che comprende quasi 30 Stati membri. Se si prende in considerazione l'impatto economico globale dell'allargamento, la prima conseguenza evidente sarà l'espansione del mercato unico, che passerà da 370 a circa 500 milioni di consumatori, e il rafforzamento della posizione dell'Unione sulla scena politica internazionale e sui mercati mondiali.

6. Parallelamente, l'eterogeneità degli interessi all'interno dell'Unione provocherà anche forti pressioni per adeguamenti settoriali e regionali. Ciò presuppone l'adozione di adeguate misure prima dell'adesione, quali:

· la riforma del funzionamento delle istituzioni e degli organismi europei; 

· l'esigenza per i paesi candidati di recepire l'acquis comunitario e di prepararsi al funzionamento del mercato unico: è questo il ruolo della strategia di preadesione. 

2) Esigenze considerevoli
7. Come indica il secondo rapporto sulla coesione pubblicato il 31 gennaio 2001, il PIL medio dei PECO è ancora molto lontano da quello degli attuali Stati membri. La superficie e la popolazione dell'Unione aumenteranno di un terzo, il PIL del 5% soltanto. Dei 105 milioni di abitanti di questi paesi, oltre 98 milioni vivono infatti in regioni il cui PIL pro capite è inferiore al 75% della media comunitaria dell'Unione allargata.

8. Questi paesi presentano enormi esigenze in tutti i settori socioeconomici: industria, servizi, trasporti, ambiente, agricoltura, riqualificazione delle risorse umane. È necessario un impegno considerevole per sviluppare le reti di trasporto nazionali e per integrarle alle reti transeuropee. Nel settore dell'ambiente, i problemi più gravi sono l'inquinamento delle acque, la gestione dei rifiuti e l'inquinamento atmosferico. In materia di occupazione, con la preparazione all'adesione sono già intervenuti profondi mutamenti che sono destinati ad accelerarsi: le quote di occupati nel settore industriale e agricolo sono elevatissime, il settore dei servizi rimane poco sviluppato al di fuori dei grandi centri urbani, e la produttività del lavoro è inferiore alla media europea.

B - Quali implicazioni per la politica regionale?
9. I Consigli europei di Göteborg e di Nizza hanno ritenuto che le prime adesioni dovrebbero consentire ai nuovi membri di partecipare alle prossime elezioni del Parlamento europeo nel 2004.

10. L'adesione dei paesi candidati rappresenta una sfida importante per la politica di coesione economica e sociale dell'Unione europea. L'allargamento creerà infatti un nuovo gruppo all'interno della Comunità, costituito dai paesi con reddito inferiore al 40% della media europea. In virtù dei principi di solidarietà, le politiche strutturali europee dovranno concentrarsi sulle regioni in ritardo di sviluppo di questi paesi, ovvero sulla quasi totalità dei territori in questione. Le attuali disparità all'interno dei Quindici non saranno però state eliminate e la politica regionale dovrà continuare a tenerne conto.

11. Inoltre, l'attuazione di una politica di sviluppo regionale è un compito nuovo per le autorità dei paesi candidati. La gestione dei Fondi strutturali, cui presto avranno diritto, implica adeguamenti profondi del funzionamento e delle competenze a tutti i livelli amministrativi al fine di conformarsi al quadro giuridico regolamentare che funge da base per gli interventi strutturali. In proposito, nel quadro della strategia di adesione e nell'ambito della politica regionale si compiono già sforzi considerevoli nei seguenti settori: 

· creazione di una adeguato quadro giuridico che consenta l'attuazione della politica regionale; 

· intesa con la Commissione su una ripartizione amministrativa del territorio di tipo NUTS; 

· capacità di definire programmi regionali di sviluppo integrati pluriennali; 

· definizione delle competenze dell'insieme dei partecipanti all'attuazione della futura politica regionale nei paesi candidati; 

· rispetto dei principi generali degli interventi strutturali: programmazione, partenariato, addizionalità, gestione, sorveglianza, valutazione, pagamenti e controlli finanziari. 

LA STRATEGIA DI PREADESIONE
12. La strategia di preadesione, elaborata dalla Commissione in base alle conclusioni del Consiglio europeo di Lussemburgo del dicembre 1997, fissa priorità specifiche basate essenzialmente sul recepimento dell'acquis comunitario da parte dei paesi candidati. Il recepimento avviene per tappe, seguendo il ritmo dell'apertura e della conclusione dei negoziati bilaterali tra la Commissione e il paese candidato sui 31 capitoli che costituiscono le competenze dell'Unione europea.

13. Secondo la strategia di allargamento della Commissione approvata dal Consiglio europeo di Nizza nel dicembre 2000, il capitolo 21 ( EN ) "Politica regionale e coordinamento degli strumenti strutturali" è prioritario in ragione delle sue implicazioni finanziarie. I negoziati sono provvisoriamente conclusi dall'aprile 2002 per quanto riguarda Cipro e la Repubblica ceca e dal giugno 2002 per quanto riguarda l'Estonia, la Lettonia e la Lituania. A fine luglio 2002, anche Malta, la Slovacchia, la Slovenia e l'Ungheria sono giunte ad un accordo su questo capitolo con la Commissione. La Polonia è l'ultimo paese candidato ad aver concluso, all'inizio dell'ottobre del 2002, i negoziati relativi a questo capitolo. Nel dicembre 2001, il Consiglio europeo di Laeken aveva espresso apprezzamento per l'impegno della Bulgaria e della Romania e incoraggiato i due paesi a proseguire le riforme in vista di una prossima apertura dei negoziati nel quadro del capitolo 21.

14. Inoltre, tale strategia implica anche il potenziamento della capacità istituzionale e amministrativa di questi paesi al fine di applicare l'acquis, nonché il rispetto delle norme comunitarie da parte delle loro imprese. I progressi compiuti dai paesi candidati nel recepimento dell'acquis sono descritti in relazioni periodiche [pdf] ( DE ), ( EN ), ( FR ) presentate al Consiglio. Per rispondere alle esigenze della strategia di preadesione per i paesi candidati dell'Europa centrale e orientale, la Commissione ha messo a punto i partenariati per l'adesione e ha aperto i programmi comunitari ai paesi candidati. Dal gennaio 2000, essa ha raddoppiato l'assistenza fornita e continua a verificare l'attuazione degli accordi europei.

1) Strumenti di preadesione
15. Gli accordi europei costituiscono lo strumento giuridico che definisce le relazioni fra l'Unione e i paesi candidati e svolgono un ruolo importante nell'ambito della strategia di preadesione. Essi riguardano le questioni commerciali, il dialogo politico e altri settori di cooperazione e intendono introdurre progressivamente il libero scambio tra l'Unione e i paesi candidati. Tali accordi consentono di seguire i progressi dei paesi candidati per quanto riguarda l'adozione e l'attuazione dell'acquis comunitario nonché il rispetto delle priorità dei partenariati per l'adesione.

16. Il partenariato per l'adesione rappresenta lo strumento essenziale della strategia che riunisce tutte le forme di assistenza ai paesi candidati in un quadro unico per l'attuazione di programmi nazionali intesi a preparare i paesi al loro statuto di membro dell'Unione europea. Mediante la programmazione pluriennale, questo strumento fissa priorità a breve e medio termine per ciascun paese candidato (in particolare in materia di democrazia, stabilizzazione macroeconomica, sicurezza nucleare e recepimento dell'acquis) e indica i mezzi disponibili per la preparazione degli Stati candidati all'adesione.

17. La partecipazione ai programmi comunitari rappresenta uno degli obiettivi intermedi dell'adesione. Tali programmi, che riguardano la maggior parte delle politiche comunitarie (istruzione, formazione, ambiente, trasporti, ricerca, ecc...), costituiscono un'utile preparazione all'adesione in quanto consentono ai paesi associati e ai loro cittadini di familiarizzarsi con le politiche e i metodi di lavoro dell'Unione.

18. Il ravvicinamento delle legislazioni rappresenta un altro obiettivo prioritario; è stato pertanto necessario rafforzare l'assistenza a questa attività. È stato prolungato il mandato dell'ufficio di assistenza tecnica TAIEX (Ufficio di scambio di informazioni per l'assistenza tecnica) ( EN ), che era stato creato nel contesto del Libro bianco per preparare l'integrazione dei PECO nel mercato unico. L'Ufficio fornisce informazioni su tutti gli aspetti dell'acquis comunitario e interviene nei paesi candidati, non soltanto presso le amministrazioni e le imprese, mediante in particolare seminari specifici o visite di studio.

19. Il ravvicinamento delle legislazioni non basta: è necessario anche rafforzare le istituzioni responsabili dell'attuazione e dell'applicazione dell'acquis comunitario. Uno strumento essenziale del rafforzamento delle istituzioni è il gemellaggio ( EN ), che comporta in particolare l'invio di esperti dell'Unione nei paesi candidati. Questo processo è iniziato con il distacco di "consiglieri di preadesione", che possono essere funzionari degli Stati membri o esperti indipendenti. Grazie alla loro esperienza, essi formano i loro omologhi dei paesi candidati all'adozione, all'attuazione e al rafforzamento dei settori chiave dell'acquis.

2) Strumenti finanziari
20. Il raggiungimento degli obiettivi della strategia di preadesione richiede anche il ricorso a strumenti di sostegno e di aiuto finanziario. Per rispondere alle necessità dei paesi candidati il Consiglio europeo di Berlino del 1999 aveva deciso di raddoppiare gli aiuti di preadesione a partire dal 2000 e di creare due strumenti specifici:

· lo Strumento strutturale di preadesione ( ISPA ), dotato di 1040 milioni di euro l'anno dal 2000, 

· lo strumento agricolo di preadesione ( SAPARD ), dotato di 520 milioni di euro l'anno. 

21. I summenzionati due strumenti integrano gli interventi finanziati nel quadro del programma Phare in vigore dal 1989, che rimane la prima fonte di intervento a favore dei paesi candidati.

Phare
22. L'obiettivo del programma Phare si è modificato nel corso degli anni parallelamente alle esigenze che emergevano dalla processo di recepimento dell'acquis. Attualmente Phare si concentra su due priorità fondamentali:

23. Il "potenziamento istituzionale", ossia il rafforzamento della capacità amministrativa e istituzionale dei paesi candidati. Nell'ambito della politica regionale, esso comporta la predisposizione a tutti i livelli amministrativi di strutture aventi le competenze e le capacità per elaborare piani di sviluppo pluriennali. Nella fattispecie si tratta del programma speciale di preparazione alla gestione dei Fondi strutturali.

24. Il "sostegno agli investimenti", ossia il finanziamento di investimenti per l'adeguamento delle imprese e delle infrastrutture alle norme europee. A tal fine è destinato il 70% dei 1560 milioni di euro del bilancio Phare.

Aiuti di preadesione per l'agricoltura
25. Gli aiuti di preadesione per l'agricoltura ( SAPARD ) ammontano a 520 milioni di euro l'anno dal 2000. Vengono erogati a favore di settori prioritari quali il miglioramento delle strutture di trasformazione, dei circuiti di commercializzazione e del controllo della qualità dei prodotti alimentari. Le misure sono attuate sulla base di programmi nazionali e consentono anche di finanziare progetti mirati di sviluppo integrato a sostegno delle iniziative locali.

Aiuti strutturali di preadesione
26. Lo Strumento strutturale di preadesione ( ISPA ), dotato di 1040 milioni di euro dal 2000, interviene essenzialmente a favore di investimenti per infrastrutture nei settori dell'ambiente e dei trasporti.

Gestione dei Fondi strutturali e del Fondo di coesione prima del 2006
27. Nel suo secondo rapporto sulla coesione la Commissione formula due ipotesi di lavoro per l'attuazione efficace dei Fondi strutturali e del Fondo di coesione in questi paesi nel periodo intercorrente tra l'adesione e l'entrata in vigore della prossima riforma dei Fondi strutturali

· attuazione di un regime di "phasing in" consistente nell'aumento progressivo dei trasferimenti dei Fondi strutturali; 

· assegnazione di una quota cospicua delle risorse disponibili al Fondo di coesione la cui gestione sarebbe agevolata dall'esperienza acquisita nell'ambito di ISPA; 

· le summenzionate opzioni rimangono ipotesi che verranno discusse prossimamente nell'ambito del dibattito sul futuro della politica regionale. 


 





 

	Il quadro finanziario 2000-2006
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Il nuovo quadro finanziario



L'adozione di nuove disposizioni finanziarie per permettere all'Unione di fronteggiare la duplice sfida dell'approfondimento delle politiche comunitarie e dell'ampliamento dell'Unione, costituisce un elemento fondamentale dell'Agenda 2000. Lo stesso progetto "Agenda 2000", infatti, è stato avviato della Commissione per rispondere alla richiesta del Consiglio europeo di Madrid (1995) di procedere a un'analisi approfondita del sistema di finanziamento e di proporre un futuro quadro finanziario per l'Unione nella prospettiva dell'ampliamento.

Il pacchetto finanziario che in definitiva è stato adottato nel 1999, comprende varie decisioni, la più importante delle quali verte sulle nuove prospettive finanziarie (2000-2006), che formano parte integrante di un nuovo accordo interistituzionale sulla disciplina di bilancio e sul miglioramento della procedura di bilancio.

Inquadrare l'evoluzione delle spese comunitarie fissando dei massimali per vari esercizi, adottati di concerto da Commissione, Parlamento europeo e Consiglio, è una prassi istituita fin dal 1988 ("Pacchetto Delors I"). Le prospettive finanziarie 1993-1999 giungono a scadenza prossimamente, ed era quindi urgente negoziare l'approvazione di un nuovo quadro finanziario nell'ambito dell'Agenda 2000.

Proseguendo l'impostazione varata con gli accordi interistituzionali in materia di disciplina di bilancio del 1988 e del 1993, le tre istituzioni si sono impegnate, nel nuovo accordo interistituzionale , a considerare gli obiettivi di bilancio definiti nelle prospettive finanziarie, per ciascuna delle grandi categorie di spesa, come massimali vincolanti.

Le spese previste dalle prospettive finanziarie non possono ovviamente superare l'importo delle risorse proprie disponibili per un determinato periodo. Durante le trattative che hanno portato all'adozione del nuovo quadro finanziario, le istituzioni erano ben consapevoli della necessità di garantire una gestione sana delle finanze pubbliche, permettendo nel contempo di finanziare i bisogni essenziali. Il massimale globale delle risorse proprie è quindi stato mantenuto all'1,27% del prodotto nazionale lordo (PNL) per l'intero periodo 2000-2006.

Le nuove prospettive finanziarie
Le spese previste nelle prospettive finanziarie resteranno notevolmente al di qua di questo massimale globale. Il massimale totale degli stanziamenti di impegno scenderà da 92,03 miliardi di euro nel 2000 a 90,66 miliardi di euro nel 2006. Gli importi corrispondenti per gli stanziamenti di pagamento ammontano a 89,60 e 89,62 miliardi di euro, il che equivale a una percentuale decrescente del PNL (dall'1,13% allo 0,97%).

Questo rigore di bilancio si ripercuoterà nelle varie rubriche delle prospettive finanziarie, e la politica agricola comune, assieme alle azioni strutturali, continueranno a rappresentare la percentuale più cospicua delle spese.

Le tre priorità dell'Unione che la nuova programmazione finanziaria pluriennale rispecchia sono l'affermazione del ruolo dell'Unione sulla scena internazionale, la modernizzazione dell'amministrazione comunitaria e lo sviluppo di alcune politiche interne (reti transeuropee, ricerca e innovazione, istruzione e formazione, applicazione di tecnologie rispettose dell'ambiente, piccole e medie imprese).

Lo sforzo complessivo in termini di disciplina di bilancio e la prevista crescita del PNL permetteranno di coprire i costi dell'ampliamento dell'Unione nei limiti di un massimale delle risorse proprie pari all'1,27% del PNL dell'Unione ampliata. Partendo dal presupposto che le prime adesioni interverranno verso la metà del periodo coperto dalle prospettive finanziarie, in un primo tempo le spese risentiranno dell'incremento degli aiuti di preadesione, quindi progressivamente i costi verranno sostenuti dai fondi riservati alle politiche comunitarie.

In un prospetto allegato all'accordo interistituzionale e distinto dalle previsioni finanziarie, viene data un'indicazione in merito alle spese previste dal 2002 in poi, nell'ipotesi di un'Unione a 21 membri (EUR 21). Per ciascun allargamento è quindi previsto un adeguamento delle prospettive finanziarie, per tener conto dell'incidenza sul bilancio dell'adesione di nuovi paesi.

Miglioramento della procedura di bilancio
Oltre alle prospettive finanziarie, il nuovo accordo interistituzionale sulla disciplina di bilancio e sul miglioramento della procedura di bilancio comprende disposizioni che facilitano la collaborazione tra le istituzioni durante la procedura annuale di bilancio.

La procedura di concertazione è stata ampliata e si sono potute delineare soluzioni per alcuni problemi non risolti nell'accordo del 1993, in particolare i problemi della classificazione delle spese e la necessità di disporre di una base giuridica per le linee di bilancio. La Commissione aveva espresso la propria volontà di risolvere questi problemi nel suo rapporto sull'attuazione dell'accordo interistituzionale del 1993.

Conformemente alle raccomandazioni formulate dalla Commissione - sempre nel suo rapporto - si è proceduto inoltre a consolidare tutti gli accordi interistituzionali e le dichiarazioni comuni riguardanti questioni di bilancio.

Il sistema delle risorse proprie
L'accordo interistituzionale e le prospettive finanziarie che lo completano interessano essenzialmente il fronte delle "spese" nel bilancio comunitario. Il modo in cui queste spese vengono finanziate è disciplinato da "decisioni risorse proprie".

Dalla decisione risorse proprie del 1988 in poi, la Comunità dispone di quattro categorie di entrate: dazi doganali, contributi zuccheri e isoglucosio e dazi agricoli (risorse proprie tradizionali), risorsa IVA (imposta sul valore aggiunto), nonché risorsa PNL. In seguito alla decisione risorse proprie del 1994, la quota delle risorse PNL nel finanziamento del bilancio è aumentata in misura notevole.

In una relazione sul funzionamento del sistema delle risorse proprie , la Commissione ha esaminato il sistema vigente, nonché le possibilità di migliorarne il funzionamento, compresa la creazione di una nuova risorsa propria.

Il Consiglio europeo di Berlino ha deciso di introdurre una serie di misure destinate tra l'altro a migliorare il saldo di bilancio per alcuni Stati membri. Il tasso massimo di prelievo delle risorse IVA verrà gradualmente diminuito (dall'1,0% allo 0,75% nel 2002 e allo 0,50% nel 2004) e la percentuale che gli Stati membri tratterranno sulla riscossione delle risorse proprie tradizionali (dazi, ...) passerà dal 10% al 25% nel 2001. 
Per quanto riguarda il meccanismo di correzione a favore del Regno Unito, è stato deciso di mantenerlo, sia pure con qualche lieve modifiche. La chiave di finanziamento è stata per esempio ridotta modificando a un quarto del livello normale la quota pagata dalla Germania, dai Paesi Bassi, dall'Austria e dalla Svezia. 
Si attende una nuova decisione risorse proprie che integri queste modifiche. Una decisione sull'opportunità di riformare in modo più sostanziale il sistema delle risorse proprie è stata rinviata a una fase ulteriore.

Fondo di garanzia per le azioni esterne
Oltre a queste decisioni di base, il pacchetto finanziario adottato nel quadro dell'Agenda 2000 comprende altresì una misura più specifica, vale a dire il nuovo regolamento sul Fondo di garanzia relativo alle azioni esterne .

Il Fondo di garanzia relativo alle azioni esterne era stato istituito nel 1994 per proteggere la Comunità contro eventuali squilibri di bilancio in caso di non rimborso dei prestiti coperti dalla garanzia comunitaria, nel quadro della sua politica di prestiti attivi e passivi a favore di paesi terzi. Nel 1998, in sede di valutazione del funzionamento del Fondo di garanzia, è emerso che la qualità del portafoglio dei prestiti garantiti e la buona salute finanziaria del Fondo permettevano di rivedere i suoi parametri al ribasso. 
È quello che si è fatto col nuovo regolamento di modifica delle modalità del Fondo. Nelle nuove prospettive finanziarie è stata prevista una diminuzione corrispondente dell'importo destinato alla riserva nel bilancio per garanzia e prestiti.

La dotazione finanziaria costituita per la cosiddetta "Agenda 2000" permetterà all'Unione di far fronte alle principali sfide nell'immediato - la riforma delle proprie politiche e l'integrazione di nuovi membri - nell'ambito di un quadro finanziario rigoroso.
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